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Ho deciso di scrivere questo
breve saggio nella speranza di contribuire ad avvicinare l'uomo
Dante e  il suo capolavoro a un lettore moderno, magari un po'
intimidito dalla grandezza e dalla distanza culturale del Sommo
Poeta oppure dissuaso dalla difficoltà della lingua o dalla
lontananza del suo pensiero. Interessata come sono alla sua poesia
e al suo messaggio, nell'approfondire i suoi sentimenti e le sue
emozioni, mi soddisfaceva sempre meno l'idea,  l'immagine
tradizionale, del severo uomo medievale, legato al suo tempo,
sicuro di sé e delle sue certezze, dispensatore di verità, giudice
inflessibile dell'umanità peccatrice, fustigatore dei costumi...
insomma l'uomo dall'espressione arcigna che vediamo
nell'iconografia tradizionale, giustificata dalla famosa maschera
funebre esposta a Firenze.
 
Ebbene mi è venuta in mente l'idea di prendere sul serio quello
che lui dice di sé stesso,  nella Divina Commedia, e di utilizzare
spesso, anche a supporto della mia interpretazione, un ambito
particolare: le similitudini.
 
Questi artifici retorici, la cui tecnica, come si sa, è antica, 
in Dante non hanno un carattere puramente ornamentale, ma
costituiscono un aspetto precipuo della sua poesia: certo,
accrescono o donano bellezza alle immagini, aiutano il lettore a 
"vedere" situazioni, a capire sentimenti, astrazioni, ma non sono
solo  descrittive o affettive bensì "poetiche" secondo la
concezione dantesca: cioè sono ricche di senso. Esse traggono la
loro forza evocativa dal contesto in cui sono collocate: la visione
dell'aldilà, che permette a Dante di unificare l'esperienza umana e
quella soprannaturale, vivificando quella concreta con quella
altrettanto vera della sfera spirituale. Attraverso le similitudini
egli instaura un rapporto meraviglioso  tra il suo cammino
personale e quello di tutti noi, tra presente e passato, fra la
natura e la scienza, tra la logica e i sentimenti, tra la vita
fisica e quella spirituale, tra la terra e l'aldilà.
 
Secondo il Manzoni esse "
giovano ad esprimere le analogie fra gli esseri. Sebbene
appariscano dissomiglianti, sono la rivelazione e l'espressione
delle grandi armonie dell'universo; e quanto più i confronti
riguardano oggetti disparati fra loro tanto più esprimono relazioni
elevate".

  [1]

 
Nel  commentare la sua poesia cercando l'uomo, scopriremo che
Dante ha messo a nudo la sua anima, il suo carattere, i suoi sogni,
le sue delusioni, i suoi drammi,  tutto il suo percorso spirituale
e psicologico e così ci apparirà non come un uomo del passato dalle
certezze granitiche, ma con debolezze e vulnerabilità simili alle
nostre.
 
Buona lettura!
 

  



                    
                

                
            

            

    
	1 
                         Luigi Venturi  “Le similitudini
dantesche”-    Sansoni-Firenze-1894 (reperibile online al sito
dell'Università di      Oxford) pag. XI della Prefazione
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        SFATIAMO L'IMMAGINE DI  DANTE SUPERBO!
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
Durante (nome integrale di cui
Dante è l'ipocorismo) nacque nel 1265 nell'amata-odiata  "Fiorenza"
(citata 15 volte nella Commedia), sotto il segno dei Gemelli (in
una data quindi tra maggio e giugno) come egli dichiara mentre sale
nel cielo delle Stelle fisse in corrispondenza proprio di tale
costellazione. Siamo già nell'alto del Paradiso; Dante ha
incontrato tante anime beate nei sette cieli precedenti e solo due
cieli ancora deve attraversare per giungere all'Empireo, la sede di
Dio. Nel passo citato egli ringrazia i Gemelli dell'influsso
benefico dal quale trae origine il suo ingegno. E' una professione
di umiltà, questa, per cui, pur riconoscendo di possedere un
qualche ingegno (
qual che si sia) ne attribuisce l'esistenza alla virtù
insita nella costellazione sotto il cui influsso Dio volle che
nascesse.

 


 

  

O gloriose stelle, o lume pregno



  
di gran virtù, dal quale io riconosco

tutto, qual che si sia, il mio ingegno

con voi nasceva e s’ascondeva vosco

quelli ch’è padre d’ogne mortal vita

quand’io senti’ di prima l’aere tosco;

e poi, quando mi fu grazia largita

d’entrar ne l’alta rota che vi gira,

 

  
la vostra region mi fu sortita.


 




  
(Par. XXII,112-120: O stelle apportatrici di
gloria, o costellazione piena di   grandi virtù, dalla quale
riconosco di aver ricevuto tutto il mio ingegno, quale esso sia,
con voi nasceva e tramontava il sole, datore di vita sulla terra,
quando io respirai per la prima volta l'aria toscana e poi,  quando
mi fu elargita la grazia di entrare nel cielo che fa girare la
vostra orbita, mi fu destinata la zona in cui vi trovate
voi.)



  

    


  

 

  

Non è la prima volta che Dante attribuisce alla grazia di Dio la
sua facoltà poetica, (vedi l'invocazione ad Apollo nel primo canto
del Paradiso, di cui dirò)  dimostrandosi quindi da una parte
consapevole del suo ingegno, questo sì, ma dall'altra grato per
aver ricevuto da Dio come carattere innato la capacità di
esprimersi in poesia.

 
Il fatto di sapere e dire esplicitamente di essere dotato di
ingegno non significa presunzione né superbia, ma quella che oggi
chiameremmo sana autostima!
 
Certamente a rafforzare l'immagine di Dante superbo è stato lo
stesso poeta, che in Purgatorio confessa a Sapia (l'invidiosa
senese con cui si ferma a dialogare) di temere la pena che dovrà
subire nella cornice precedente, quella appunto dei superbi,
costretti a camminare portando sulle spalle dei massi pesantissimi
che li incurvano e li opprimono.

 




  
"Li occhi- diss'io-mi fieno ancor qui tolti

 

  
ma picciol tempo, ché poca è l'offesa

 

  
fatta per esser con invidia volti.

 

  
Troppa è più la paura ond'è sospesa

 

  
l'anima mia del tormento di sotto

 

  
che già lo 'ncarco di là giù mi pesa.


 




  
(Purg. XIII, 133-138:  Gli occhi mi saranno
cuciti qui, ma per poco tempo, perché poca è l'offesa fatta a Dio
per averli rivolti con invidia (verso gli altri). Assai più grande
è la paura in cui è sospesa la mia anima per il tormento della
cornice precedente, che già mi sento pesare addosso il masso che si
porta laggiù.)


 



 Tuttavia va riconosciuto che questa confessione rappresenta già
in sé l'opposto del peccato di cui il Nostro si accusa. D'altronde
Dante non presume di sè (come non dovrebbe presumere nessun essere
umano): più volte riconosce la limitatezza di sè, le sue paure, i
suoi errori. E anche per quanto riguarda il suo ingegno, ne
riconosce i limiti: per esempio tutto l'esordio con cui si apre il
primo canto del Paradiso è all'insegna del riconoscimento della
limitatezza dei mezzi umani. L'invocazione ad Apollo (cioè a Dio
stesso) è sì in relazione alla difficoltà e all'importanza della
materia che si accinge a trattare, ma esprime  chiaramente il
bisogno, la necessità di abbandonare ogni presunzione sulla propria
bravura, che comunque non basterà a rendere efficacemente
l'esperienza che ha vissuto. Occorre quindi che si lasci
"riempire", come un vaso, dalla potenza dell'ispirazione divina. 

 
Attraverso il richiamo mitologico a Marsia, inoltre, ricorda a
sé stesso la necessaria umiltà di chi, pur dotato di alte capacità,
non si esalta o pretende addirittura di essere riconosciuto
superiore a tutti.

 




  
O buono Appollo, a l'ultimo lavoro

 

  
fammi del tuo valor sì fatto vaso,

 

  
come dimandi a dar l'amato alloro.

 

  
Infino a qui l'un giogo di Parnaso

 

  
assai mi fu; ma or con amendue

 

  
m'è uopo intrar ne l'aringo rimaso.

 

  
Entra nel petto mio, e spira tue

 

  
sì come quando Marsia traesti

 

  
de la vagina de le membra sue.



  

    


  

    

  
(Par. I, 13-21: O buon Apollo, per l'ultima
fatica elargiscimi tanto del tuo valore poetico quanto ne richiedi
per concedere la gloria poetica. Fino a questo punto mi è bastato
l'aiuto delle Muse, ma ora mi è necessario anche quello tuo per
affrontare la prova che mi rimane.  Entra nel mio petto ed ispirami
con quella stessa forza con cui vincesti nella gara musicale e poi
scorticasti il satiro Marsia.)


 



Allude qui al mito, ripreso anche da Ovidio, secondo cui il
satiro Marsia osò sfidare Apollo nella musica e fu punito con la
scorticatura.  Anche in altre occasioni Dante invita all'umiltà,
ricordando le punizioni di chi osò sfidare gli dei: le figlie di
Pierio si cimentarono nel canto con le Muse e vennero trasformate
in gazze (Purg. I, 9-12) oppure Aragne che, per aver sfidato
Pallade a chi tesseva meglio, fu trasformata in ragno (Purg. XII,
43-45).
 
Che l'uomo debba riconoscere i suoi limiti oggettivi rispetto al
mistero della vita e del divino è un tema che il Nostro svilupperà
nel corso di tutto il Paradiso, con numerose dichiarazioni di
ineffabilità, cioè di impossibilità di rendere efficacemente
esperienze che trascendono il suo ingegno. In questi versi non solo
gli mancano le parole per esprimere quanto ha visto, ma addirittura
la memoria non lo soccorre.  
 
   




  
Da quinci innanzi il mio veder fu maggio

 

  
che 'l parlar mostra, ch'a tal vista cede,

 

e cede la memoria a tanto oltraggio.  
 
   




  
(Par. XXXIII, 55-57: Da questo momento in poi,
la mia capacità visiva fu maggiore di quanto possa  mostrare la
parola, la quale viene meno di fronte a tale visione e viene meno
anche la memoria di fronte a qualcosa che va oltre ogni
possibilità.)

 
   



Insomma Dante, consapevole di essere molto tentato dalla
superbia, fa spesso professione di umiltà, per esempio riconoscendo
di essere colpevole di alcuni errori di cui si vergogna:
difficilmente 

un vero superbo ammetterà esplicitamente di vergognarsi di
qualcosa!
 
Siamo all'inizio del viaggio: Dante scorge nell'oscurità una
folla di anime pronte ad attraversare un fiume infernale
(l'Acheronte), e rivolge a Virgilio una serie di domande, ma viene
rimproverato dalla sua guida che lo invita ad aspettare: allora
prova vergogna e si astiene dal parlare finché non giungono sulla
riva:  

 


    

  
Allor con li 
occhi vergognosi e bassi,

 

  
temendo no 'l mio dire li fosse grave,

 

infino al fiume dal parlar mi trassi.
 
   




  
(Inf. III, 79-81:  Allora, con gli occhi bassi
per la vergogna, temendo che il mio dire gli fosse sgradito, mi
astenni dal parlare fino al fiume.)

 
   



Altra situazione in cui prova vergogna: siamo nella decima
bolgia tra i cosiddetti falsari della persona (oggi diremmo ladri
di identità), falsari veri e propri (delle monete), della parola,
cioè mentitori, e Dante si sofferma a osservare una rissa che
scoppia tra due di essi, che si picchiano e urlano insulti.
Virgilio lo redarguisce arrabbiato (
ché voler ciò udire è bassa voglia, v.148) e Dante si
sente così mortificato per essersi macchiato di una tale azione
disonorevole che non riesce neppure a scusarsi a parole.
 
   




  
Quand'io 'l senti' a me parlar con ira,

 

  
volsimi verso lui con tal 
vergogna

 

  
ch'ancor per la memoria mi si gira.

 
   




  
(Inf. XXX, 133-135: Quando lo sentii parlarmi
con ira, mi volsi verso di lui con una vergogna tale che  ancora la
sento viva nella  mia memoria.)

 
   



La vergogna raggiunge il suo apice quando Dante incontra
Beatrice, alla fine del suo percorso nel Purgatorio (siamo nel
giardino dell'Eden): di fronte alla donna amata che lo rimprovera
aspramente, Dante addirittura si vergogna di sé stesso, non riesce
a "guardarsi allo specchio" (nel caso specifico nel ruscello che
scorre tra lui e Beatrice) :
 
   




  
Li occhi mi cadder giù nel chiaro fonte;

 

  
ma veggendomi in esso, i trassi a l'erba,

 

tanta 

  vergogna

 mi gravò la fronte.  


  

    


  

    

  
(Purg. XXX, 76-78:  Gli occhi si abbassarono
verso l'acqua limpida del fiume; ma specchiando il mio volto in
esso, li rivolsi verso l'erba, tanta fu la vergogna che mi fece
chinare la fronte.)

 
   



E ancora, nel medesimo incontro, di fronte alle accuse di
Beatrice che lo rimprovera di essersi lasciato ingannare dai beni
materiali, si sente come un bambino rimproverato dalla mamma:
 
   




  
Quali fanciulli,
 vergognando, muti

 

  
con li occhi a terra stannosi, ascoltando

 

  
e sé riconoscendo e ripentuti,

 

tal mi stav'io...  
 
   




  
(Purg. XXXI, 64 e segg.: Come i fanciulli,
vergognandosi, se ne stanno muti, con lo sguardo a terra,
ascoltando e riconoscendo, pentiti, di aver sbagliato, così me ne
stavo io...)

 
   



Tutte queste esperienze ci rivelano quindi un Dante
nient'affatto superbo, che non solo riconosce i suoi errori, ma se
ne vergogna, e nel momento in cui prende piena coscienza della sua
colpa più grave, sopraffatto dal rimorso, giunge addirittura a
svenire:   
 
   




  
Tanta riconoscenza il cor mi morse,

 

  
ch'io caddi vinto...

 
   




  
(Purg. XXXI, 88-89: La consapevolezza della
colpa mi ferì tanto che caddi privo di sensi ...)

 
   



Che Dante non tema di rivelare al lettore i propri errori, di
cui ancora adesso sente vergogna, è indice di quell'umiltà che non
gli è stata sufficientemente riconosciuta!  
 
   



Chi è superbo non solo si ritiene superiore agli altri, ma
certamente non accetterà mai di rivelarsi debole, pauroso,
addirittura vigliacco. Eccovi allora un'altra controprova all'idea
di Dante superbo: sono numerose le volte in cui egli ci rivela le
sue debolezze, come la paura e addirittura la viltà.  
 
   



Siamo nel terzo girone del settimo cerchio dell'inferno; per
scendere nell'ottavo non c'è altro mezzo che ... volare! Perché un
abisso, una 
ripa scoscesa, un 
alto burrato, un profondo burrone, divide i due settori:
quello dei peccati di incontinenza e  di violenza da quelli
dell'inganno e del tradimento. Virgilio, gettata una corda nel
burrone, attira a sé Gerione, una creatura mostruosa, alata, dal
volto umano e dal corpo di serpente che termina con un pungiglione;
il suo maestro lo sollecita a salire sul mostro per scendere,
volando, dal settimo cerchio all'ottavo.
 
 La paura che egli sente lo fa tremare e impallidire come se
avesse la febbre quartana, ma la sicurezza di Virgilio lo  sprona a
vergognarsi del suo stesso terrore, che comunque continuerà a
provare.
 
   




  
Trova' il duca mio ch'era salito

 

  
già su la groppa del fiero animale,

 

  
e disse a me: «Or sie forte e ardito.

 

  
Omai si scende per sì fatte scale:

 

  
monta dinanzi, ch'i' voglio esser mezzo,

 

  
sì che la coda non possa far male».

 

  
Qual è colui che sì presso ha 'l riprezzo

 

  
de la quartana, c'ha già l'unghie smorte,

 

  
e triema tutto pur guardando 'l rezzo,

 

  
tal divenn'io a le parole porte;

 

  
ma 
vergogna mi fé le sue minacce,

 

  
che innanzi a buon segnor fa servo forte.

 
   




  
(Inf. XVII, 84 e segg.  Trovai la mia guida
che era già salito in groppa al feroce animale e mi disse: "Ora
devi essere forte e coraggioso. D 'ora in poi dovremo scendere con
mezzi simili: sali davanti perché io voglio stare in mezzo così che
la coda non possa nuocerti. Quale è colui che sente vicino a sé il
brivido della febbre quartana tanto che ha già le unghie livide e
trema tutto solo guardando  l'ombra, tale divenni io alle parole
rivoltemi; ma la vergogna, che rende coraggioso il servo di fronte
al suo signore valoroso, mi minacciò, mi spronò)

 
   



La paura è un sentimento che possiamo provare in numerose
occasioni e nasce dalla percezione di un pericolo. Dante ci avverte
che quando il pericolo è oggettivo, è reale, è vero, allora è anche
giusto avere paura e la reazione più razionale può essere fuggire o
nascondersi.  
 
Siamo ora nel 1° canto dell'Inferno, in cui la paura è il
sentimento dominante: preciso che questo termine verrà usato trenta
volte nella Divina Commedia e ben cinque  nel primo canto
dell'Inferno:
 
   



 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura
 

  
esta selva selvaggia e aspra e forte

 

che nel pensier rinova la 
paura!  
 
   



 
(Inf. I, 4-6: Ah quanto è difficile descrivere
come era quella selva  orrida (quella situazione angosciosa) che
solo a ripensarvi rinnova la paura!)
 
   



Da quella condizione di  peccato, (traviamento morale, personale
e collettivo, ottenebramento spirituale, smarrimento...) in cui si
è trovato e che lo impaurisce anche solo a pensarci, inizia a
sentirsi in salvo quando giunge ai piedi di un colle illuminato dai
primi raggi del sole (la salvezza, Dio, la luce della
grazia...)
 
   




  
Ma poi ch'io fui al piè d'un colle giunto,

 

  
là dove terminava quella valle

 

  
che m'avea di 
paura il cor compunto,

 

  
guardai in alto...

 

  
...Allor fu la 
paura un poco queta

 

  
che nel lago del cor m'era durata

 

  
la notta ch'io passai con tanta pieta.

 

  
E come quei che con lena affannata

 

  
uscito fuor del pelago a la riva

 

  
si volge a l'acqua perigliosa e guata,

 

  
così l'animo mio, ch'ancor 
fuggiva,

 

  
si volse a retro a rimirar lo passo

 

che non lasciò già mai persona viva.  
 
   




  

    
(Inf. 1, 13 e segg.: 
  
  

    
Una volta giunto ai piedi di un
colle, là dove terminava quella valle che mi aveva riempito il
cuore di paura, guardai in alto... Allora si calmò un poco la paura
che mi aveva allagato il cuore nella notte che passai con tanta
angoscia. E come il naufrago che col respiro affannoso, uscito dal
mare e giunto a riva, si volge a guardare l'acqua che ha costituito
un pericolo mortale per lui, così l'animo mio, che ancora fuggiva
dal pericolo, si volse a guardare quel punto, quel passaggio che
non lasciò mai vivo nessuno.)
  

 
   



Quello da cui è fuggito è quindi un pericolo mortale, che Dante
paragona a un mare in tempesta: il naufrago che, a fatica, è
riuscito a raggiungere la riva, ora che è in salvo, lo guarda
biecamente. Anche il poeta quindi prova questo desiderio di
rivedere il pericolo da cui è scampato, quasi per conoscerlo meglio
e dominarlo.
 
Il cammino verso il colle però è ostacolato da tre belve: una
lonza (lince), un leone e una lupa: questi animali  rappresentano i
tre vizi, o peccati capitali o inclinazioni malvage di base, che
possono generare poi tutti gli altri mali: lussuria, superbia (o
violenza) e cupidigia, avidità. Essendo l'ora favorevole (l'alba) e
primavera, Dante spera di superare il primo ostacolo, ma non tanto
da poter far fronte al leone e soprattutto alla lupa, la belva più
pericolosa di tutte:
 
   



 
ma non sì che 
paura non mi desse
 

  
la vista che m'apparve di un leone.

 

  
...

 

  
Ed una lupa, che di tutte brame

 

  
sembiava carca ne la sua magrezza...

 

  
questa mi porse tanta di gravezza

 

  
con la 
paura ch'uscia di sua vista

 

ch'io perdei la speranza de l'altezza.  
 
   




  
((Inf. I, 44-54:  ma (il momento favorevole)
non fu sufficiente a impedirmi di provare paura per l'apparizione
di un leone...  Ed una lupa, che sembrava carica di ogni voglia
nella sua magrezza, mi procurò tanta angoscia per la paura che
suscitava con il suo aspetto, che io persi la speranza di salire il
monte.)

 
   



Il risultato è un arrendersi a una fuga disordinata: 

Mentre ch'io rovinava in basso loco

...

Dicevo che di fronte a pericoli oggettivi, la soluzione più
razionale è la fuga: in effetti Virgilio, che gli compare davanti
proprio in quel frangente, ritiene impossibile affrontare la lupa
direttamente:
 
   



...
questa bestia , per la qual tu gride,
 

  
non lascia altrui passar per la sua via,

 

  
ma tanto lo 'mpedisce che l'uccide.

 
   




  
(Inf. I, 94-96:  la lupa (che rappresenta la
cupidigia) per la quale tu chiedi aiuto, sbarra la strada (verso la
felicità terrena)e ostacola il cammino tanto da uccidere chi la
incontra.)

 
   



Solo il "veltro" (un cane da caccia) potrà affrontarla e
ricacciarla nell'inferno da cui proviene spinta dalla "invidia
prima" (profezia dell'arrivo di un condottiero -o Cristo o lo
Spirito Santo e altre interpretazioni - che estirperà dall'umanità
la cupidigia e i suoi deleteri effetti, frutto dell'invidia di
Lucifero).
 
   



Un'altra situazione in cui Dante si trova in pericolo è questa:
siamo nella bolgia dei barattieri (oggi sarebbero politici
corrotti, tangentisti, truffatori che si procacciano denaro con
l'inganno). Questi dannati (immersi nella pece) sono controllati,
sbeffeggiati e dilaniati da una schiera di diavoli (i Malebolge)
particolarmente violenti, rissosi e bugiardi.  Insomma qui sia i
dannati sia i diavoli sono una specie di associazione a delinquere:
i barattieri cercano di emergere dalla pece 
.mettendosi d'accordo fra loro a chi fa da sentinella, per
avvertire i compagni di pena dell'arrivo dei custodi infernali; i
diavoli si sfidano fra loro a chi è più bravo ad acchiapparne
qualcuno per artigliarlo e sono una specie di esercito con tanto di
capo cui obbediscono.   
 
Si tratta cioè delle due manifestazioni dello stesso peccato:
sono tutti maestri di furberie ed inganni, immersi in un mondo
volgare e canagliesco intriso di violenza, da cui non possono
allontanarsi. Ricordiamo che Dante, che si dedicò alla politica, fu
accusato proprio di baratteria e per questo condannato.
 
Ebbene quando Dante, intento a osservare dall'alto la bolgia, su
avvertimento di Virgilio, volge lo sguardo dietro di sè, scorge un
nero diavolo alato che, correndo agilmente sul ponte, reca sulla
spalle un dannato:
 
   




  
Allor mi volsi come l’uom cui tarda

di veder quel che li convien fuggire

e cui 
paura sùbita sgagliarda

 
   




  

    
(Inf. XXI, 25-27: mi voltai come chi è ansioso
di vedere il pericolo da cui conviene fuggire e che è indebolito da
una paura improvvisa)
  

 
   



 Ritorna una similitudine che ricorda quella del naufrago:
desiderare di vedere, di conoscere qualcosa da cui invece
bisognerebbe solo fuggire; e infatti la conseguenza di quella
conoscenza è l'indebolirsi per la paura. Virgilio, di fronte alla
violenza dei diavoli, gli consiglia di nascondersi dietro un masso
in modo che non lo vedano.
 
   




  
Lo buon maestro "Acciò che non si paia

 

  
che tu ci sia", mi disse, "giù t’acquatta

 

  
dopo uno scheggio, ch’alcun schermo t’aia;

 
   



(
Inf. XXI, 58-60: affinché non sembri che tu ci
sia, nasconditi dietro un masso che ti faccia da
riparo.)
 
   

Come si può spiegare un invito simile? Possibile che Dante ci
inviti a nasconderci se vediamo qualcuno violento, corrotto, oggi
potremmo aggiungere mafioso o camorrista o altro? Effettivamente
sappiamo che chi ha avuto il coraggio di denunciare organizzazioni
criminali, è minacciato di morte e deve vivere sotto scorta, sotto
falsa identità, cioè deve nascondersi.  
 
   



Il seguito della vicenda tuttavia mostra un altro risvolto:
Virgilio affronta il pericolo con "sicura fronte" e davanti alla
sua fermezza i diavoli, che pure cercano di spaventarlo, vengono a
patti con lui.
 
   




  
Con quel furore e con quella tempesta

 

  
ch’escono i cani a dosso al poverello

 

che di sùbito chiede ove s’arresta,  
 

  
usciron quei di sotto al ponticello,

 

  
e volser contra lui tutt’i runcigli;

 

ma el gridò: "Nessun di voi sia fello!  
 

  
Innanzi che l’uncin vostro mi pigli,

 

  
traggasi avante l’un di voi che m’oda,

 

e poi d’arruncigliarmi si consigli".  
 
   




  
(Inf. XXI,. 67-75: Con lo stesso furore e
impeto con cui i cani si avventano contro il povero mendicante che
chiede l'elemosina subito dove si ferma, quei diavoli uscirono da
sotto il ponte e rivolsero contro di lui i loro ferri uncinati, ma
egli gridò: "Nessuno di voi sia fellone, traditore! Prima di
uncinarmi, venga avanti uno di voi che mi ascolti e poi si decida
se arruncigliarmi.)

 
   



La scena si può attualizzare così: se ti trovi a dover
"lavorare" in mezzo a delinquenti (leggi: politici concussi,
dirigenti tangentisti ecc) rischi grosso, nel senso che rischi di
impegolarti anche tu o di essere oggetto di  pressioni,
intimidazioni, minacce dai corrotti o anche indagini da parte delle
forze dell'ordine.
 
Come puoi salvarti? Nascondi le tue emozioni e debolezze e lasci
parlare solo la ragione: riconoscendo che c'è un'organizzazione
(che sia a delinquere oppure statale non fa differenza) ti metti
d'accordo col suo capo per poterti allontanare da una tale
situazione in sicurezza. Un'organizzazione, per funzionare, ha
bisogno di regole, di una gerarchia: uno decide e dà ordini, gli
altri devono limitarsi ad eseguirli. Ecco perché Virgilio fa un
patto coi diavoli che vogliono arruncigliarlo: prima parlerà col
capo e poi  decideranno. Sa che sarà il capo a decidere e loro
dovranno solo obbedire. Virgilio, rivelata a Malacoda che la
missione di guidare Dante attraverso l'inferno viene da Dio e
ottenuta così l'immunità, chiama a sé il suo discepolo che però
rimane impaurito per l'atteggiamento minaccioso dei diavoli (
v.131 "
...non vedi tu ch’e’ digrignan li denti e con le ciglia ne
minaccian duoli?"). Ma un patto è un patto e i diavoli
minacciano ma non fanno nulla.
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